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1996 – Linda De Sanctis – “ Quei quadri da toccare ”

Preso dal suo furor creativo, Massimo Catalani, uno dei più attivi tra i giovani artisti romani, ha inventato una pittura più da toccare che da guardare: non per proporre una nuova forma d'arte, piuttosto per dare un'esperienza di pittura a chi non l'ha

mai avuta, come i non vedenti. Sono nati così, e sono in mostra nel Corridoio Borrominiano della chiesa di S.Maria in Vallicella, dei quadri "tattili", cioè composti da sabbie, come quella grossa di Ladispoli, quella più impalpabile di Carrara,

quella più ruvida di Spello, che impastate diventano distinguibili al tatto, e sono in grado di narrare oltre che i contorni della raffigurazione, anche gli sfumati, il chiaroscuro, la profondità. Ed è quello che è successo all'inaugurazione quando sono arrivati

gli associati della Lega del Filo d'Oro e dell'Auriga, (a cui la mostra è dedicata e a cui andranno i proventi delle vendite dei quadri), che hanno immediatamente riconosciuto i quadri dell'artista. Il percorso, in un crescento di difficoltà, parte da una

"Albicocca a cinque foglie" dalle mille sfumature di grigio, passa per una per dal sapore morandiano, il cibo, ingrandito e reso quasi scultoreo è uno dei temi preferiti di Catalani), e arriva a un limone realizzato solo con sabbie bianche, difficilissimo da

riconoscere con la vista. Un lavoro, quello di Massimo Catalani, di grande eleganza e raffinatezza, che quando usa il monocromo ricorda le nature morte di Morandi, me che si riempie di un'energia e di una vitalità nata da chi, come lui, vive

immerso nell'oggi.

(Sento Terra, Corridoio Borrominiano, Chiesa di S. Maria in Vallicella, Roma dicembre 1996)
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1997 - Gli artisti? Vanno a Boville Ernica.

E' una cittadella d'arte nel cuore della Ciociaria: si chiama Boville Ernica, e da anni gli artisti, specialmente giovani e internazionali, vi sono di casa. L'occasione è soprattutto la rassegna estiva "Incontro di giovani artisti" giunta quest'anno alla nona edizione, e le numerose mostre che per tutto l'anno ruotano intorno ad essa. Sabato s'inaugurerà quella di Massimo Catalani, nel Palazzo Comunale, sale del Chiostro.

Il giovane e versatile artista romano propone due temi: una serie di quadri dedicati a meravigliosi succulenti frutti, come fichi d'India, pere, mele, e fiammeggianti verdure come peperoncini e pomodori che esplodono in accesi rossi carminio su uno sfondo blu elettrico e una serie di nudi femminili: corpi sinuosi dalla femminilità inquieta e conturbante.

Accomunati dalla materia, sabbie finissime e colorate provenienti dai litorali di tutt'Italia, i quadri sono dei monocromi intensi e raffinati, ma tanto sensuali che rapiscono l'occhio, spingono la mano a toccare, la mente a sognare.

Generosa anfitriona dell'arte contemporanea, Boville Ernica è però uno scrigno di piccoli tesori d'arte antica tutta da scoprire. La cinta muraria è medievale e contiene 18 torri, il centro storico ricco di belle case tra cui Palazzo Filonardi, Palazzo Vizzardelli, Palazzo De Angelis, e le chiese, che spesso racchiudono tesori come S.Pietro Ispano, dove è conservato un mosaico di Giotto raffigurante un angelo, un bassorilievo del Sansovino, un sarcofago paleocristiano, e la chiesa di Sant'Angelo con un quadro del Cavalier d'Arpino.

Linda De Sanctis in "La Repubblica" venerdì 5 dicembre 1997 [pag.XI] 
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1998 - Linda De Sanctis "SPECIALITA' LOCALI" 

Diversi anni fa, quando per la prima volta ho visto i quadri di Massimo Catalani, una pasta appena scodellata, una torta molto pannosa, una tazzina di caffè nero bollente, che colorati e molto grandi riempivano le tele, ho provato una sensazione di

allegria. Era bello vedere rappresentato con tanta gioia qualcosa che capitava di vedere a tutti, tutti i giorni, "normalmente". Provai un attimo di contentezza, contagiata dall'entusiasmo di Massimo e dallo spirito divertito dei suoi quadri. Capii solo più

recentemente quante altre cose si nascondevano dietro quell'allegria che avevo provato, quando ho visto gli ultimi lavori. Sempre più colorati e realizzati con la tecnica che Massimo si è inventata, un impasto di terre e sabbie diverse, che alternano

quelle più sottili a quelle più granulose, ricoperte di colore fortissimo o sfumato, mi scorrevano davanti agli occhi pomodori, aranci, peperoncini, fichi, panorami, corpi, che oltre a essere perfetti nel loro realismo dicevano anche quanto erano "sugosi",

"profumati", "piccanti", "dolcissimi", "misteriosi", sensuali". Capii allora che l'occhio di Massimo non si accontentava di guardare, (guardare bene, guardare con cura), tutto quello che lo circonda, ma guardava "con amore", "con stupore", con

"innocenza", ogni piccola cosa che attirava la sua attenzione, fosse anche il più "banale" dei frutti, dei panorami, dei corpi. Nascevano così le forme tonde dei frutti, i corpi femminili sinuosi e morbidi, i cieli che prorompono tra le nuvole. E il tutto

illuminato da pochi colori ma significativi: il blu della spiritualità, il rosso della passione, l'arancio della solarità, il bianco della purezza, il verde della speranza. La forma armonica, la luce forte e chiara, i colori vibranti, la "pittura" insomma dei suoi quadri

così intensa, capii allora che altro non erano se non il suo "amore" e la sua "gioia" di guardare e di sentire, finalmente dichiarati. Una dichiarazione che mi ha contagiato: mi ha reso cari i suoi quadri e prezioso il suo stupore. (Specialità Locali: Ghiaccio

Bosco, Capalbio, GR; 30 e 31 maggio 1998)
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1999 - Linda De Sanctis - Prodotti Mediterranei – 

Prodotti mediterranei, frutta e verdura col marchio doc. italiano; un doppio  filo tiene insieme tutti i 

dipinti di Massimo Catalani  e li rende immediatamente riconoscibili. Da un parte il materiale 

utilizzato, la sabbia e dall’altro i soggetti raffigurati,  tanta frutta e verdura da primato, per 

dimensione e qualità. I quadri di Massimo Catalani, ci piace chiamarli quadri, sono in realtà  superfici  di legno su cui viene steso , con la spatola, un magma di sabbia, fina o grossa, bruna o nera o rosata, proveniente dai luoghi più disparati;  spiagge africane, isole tropicali o dune di casa nostra. Già il materiale avrebbe molto da raccontare; la sua provenienza, chi lo ha portato fino allo studio dell’artista, tanti ricordi legati a quei pugni di sabbia. Andando indietro nel tempo, sarebbe interessante scoprire l’età della sabbia e le sue componenti geologiche. Già, curioso,  ma anche la sabbia, quei milioni di grani di sabbia che si affollano sulla superficie , hanno una lunga lunghissima storia che però passa in secondo piano. Perché l’artista spesso, colora quei milioni, forse miliardi di granelli e ci fa dimenticare che si tratta di sabbia, la stessa che calpestiamo quando siamo su una spiaggia e che ci scrolliamo di dosso, con fastidio, quando ci rimettiamo le scarpe. Proprio quella sabbia si addensa sulle superfici di legno e da vita ad affascinanti composizioni, si lascia trasformare e assume altri significati ma sotto sotto è sempre sabbia, morbida, fastidiosa e seducente sabbia. Massimo  la manipola, la mescola, la colora, sperimenta con essa soluzioni di grande effetto e alla fine di un breve processo di trasformazione eccoci in un altro mondo. Come Alice nel paese delle meraviglie ci troviamo di fronte qualcosa di completamente diverso. Siamo entrati in un universo che è insieme colto e schietto, ingenuo e raffinato, insomma ci sentiamo attratti da qualcosa che conosciamo ma che è al tempo stesso distante da noi. Le forme sono quelle quotidiane esposte sui banchi dei mercati: pomodori rossi sanmarzano o pachino, zucche gialle , una da tavola o zibibbo, peperoncini piccanti, fichi d’india, cipolle rosate, verze e carciofi  . Una grande varietà di frutta e verdura e di piatti saporiti e invitanti , spesso ingigantiti come se un mago li avesse toccati con la bacchetta magica è fatti crescere a dismisura . Questo particolare ci affascina e ci intriga: sarà frutto di una magia o di manipolazione genetica? Di questi tempi non si può mai dire. Dopo il primo dubbio andiamo avanti e ci lasciamo sedurre dalla tattilità dei quadri. Nell’era del virtuale infatti è bello poter toccare superfici ruvide e aspre, sentire sotto le dita qualcosa che fa resistenza ed e poroso e increspato, perché ci ricorda le scoperte fatte con le mani, le prime esperienze tattili avute da bambini quando tutto è  sorpresa e scoperta. E in fondo, se la bellezza dei quadri di Massimo risiede nella loro immediatezza, nella riconoscibilità del soggetto e nel ricordarci qualcosa di antico e di quotidiano, la loro forza sta proprio nella materia, quella sabbia antica di milioni di anni che ora ci troviamo a toccare  pieni di stupore.  Sembra strano ma ormai quando passeggio su una spiaggia o gioco con la sabbia penso ai quadri di Massimo, e viceversa, le sabbie di Massimo mi riportano alla natura.

Ed è bello che un opera d’arte ci faccia pensare alla natura e al gioco; due parole chiave , due stati d’animo che ci riconducono a sensazioni di piacevolezza, benessere, felicità e gioia. E cosa altro vogliamo da legno, sabbia e colore?
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2000 - Linda De Sanctis - L.ovely I.talian F.ood E.mporium

Si può immaginare quanto fa bene all’anima un buon piatto di pasta?

E come è godurioso gustare conteporaneamente il sapore del pomodoro, il profumo del basilico, la consistenza del parmigiano mentre lo spaghetto, rigorosamente “al dente”, riempie il palato?

E che dire del piccante del peperoncino che bruciando sulla lingua suggerisce e invita ad altri generi di godimento?

E perché non concedersi poi il sapore opposto, quello di una zucca che dolcissima si scioglie in bocca, necessaria per placare il fuoco del piccante, come lo zucchero dell’uva che si gusta chicco a chicco a fine pasto come nettare divino, o come il morso a una pera matura dove polpa e sugo si fondono e solluccherano il palato?    

Ah mitico cibo italiano così nutriente anche per lo spirito! Ah divini sapori, odori, profumi di pomodori veri, di peperoncini rigogliosi, di zucche polpose, di pere liquorose, di uva matura! 

A conoscerli bene questi divini prodotti del made in Italy è Massimo Catalani, seducente ammiratore della natura, che nelle sue coloratissime tele racconta tutta la sensualità di frutta, ortaggi e paste, con l’amore, l’innocenza, lo stupore di chi per la prima volta si trova davanti a un miracolo.

Con la stessa allegria con cui nasceva la Pop Art americana, con cui Andy Warhol  rappresentava le sue Soup e Claus Oldemburg  inventava i suoi Ice Cream, ma con la stessa serietà e meticolosità con cui i grandi maestri italiani delle “Nature morte”, da Caravaggio a Crespi, a De Chirico, rappresentavano il vero, Catalani dipinge frutta e verdura, ingigantendole fuori misura e colorandole a tinte fortissime. 

Lo fa per far scoprire ai distratti e assuefatti abitanti di un mondo minacciato dai prodotti chimici e dalle coltivazioni transgeniche, ai frettolosi fruitori di immagini ormai non più identificabili, il “kalos e l’agatos” di poche e miracolose semplici cose che ci circondano.

Lo fa per invitarli a riscoprire il mondo nella sua purezza che da qualche parte ancora esiste, e usando il suo linguaggio, quello della pittura, ovvero la luce, il colore, la materia.

Nascono così la luce magica dei fondi di alluminio che avvolgono le pere e l’uva per rifletterne rotondità e spessore, il colore puro usato per raccontare l’anima delle cose, come il blu della spiritualità, il rosso della passione, il bianco della purezza, il verde della speranza, e la materia che è un’invenzione particolare dell’artista: un insieme di sabbie e terre date a spatola, ora più sottili ora più granulose, quasi a unire un lavoro concettuale a un lavoro artigianale.  

Nate dall’amore per la pittura, le tele di Catalani divertono, seducono, incuriosiscono e “riportano” all’arte il pubblico, perché l’arte è non è un fatto elitario, ma quotidiano, che ha un rapporto con il senso comune, quello per esempio, della goduria, del piacere, della golosità e sicuramente... anche delle emozioni. Enjoy yourselself !
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